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The Daily Telegraph, 8.12.2018 
  
FIRST LADY 
  
Arrivederci alle scarpe da ginnastica firmate, addio alle maxigonne. È tempo di dare il benvenuto 

alla minigonna rosa ultracorta. Perché lo dice Miuccia Prada e lei non si sbaglia mai. 
Lisa Amstrong ha un raro incontro con questa visionaria della moda 
  
[didascalie] 
  
Per quanto possa sembrare sconcertante, per una persona il cui gusto è diventato una delle leve più 

influenti della plancia di comando della moda, del design, dell’architettura e della bellezza del 21° 

secolo. fino a poco tempo fa Miuccia Prada detestava la parola chic. Era sul suo elenco delle parole 

bandite, insieme a “sexy” (che considera banale), “lusso” anch’esso banale ma, ancor peggio, 

onnipresente, “a un certo punto persino H&M era lusso. È diventato semplicemente un termine per 

fare soldi”), e hippy (“troppo scontato”). 
Dovrebbe essere sfiancante, questa eterna ricerca per sfuggire al banale e al prevedibile. Per non 

parlare poi del suo impulso inarrestabile a mettere in discussione la borghesia e la volgarità... 

Tuttavia, era da molto tempo che non vedevo una persona meno esausta della sessantanovenne 

Prada. Potrebbe essere a causa dell’outfit così sbagliato da risultare giusto che indossa in questo 

nebbioso pomeriggio di novembre – spacchi sui gomiti in una maglia di cachemire grigio scollata a 

V in tinta con il pavimento di cemento, gonna lingerie verde acqua, orecchini antichi di diamanti e 

opale di fuoco che le rimbalzano intorno agli zigomi come piccole fiamme (“Mi piace immaginare le 

donne che li hanno portati prima di me; erano felici, erano tristi?”) e sandali piatti da Gesù con 

dettagli gioiello (fuori c’è un’anomala temperatura di 15 gradi, che sta inducendo persino gli 

italiani a domandarsi se questa storia del panico per il cambiamento climatico non abbia un 

qualche fondamento). 
O potrebbe essere che il suo bel volto abbronzato, senza traccia di trucco (lo portava quando era più 

giovane, racconta, ma poi “ho capito che non mi attirava”), o di ago, filler, suture o bisturi (un fatto 

raro nel mondo della moda), la fa sembrare come se fosse appena tornata da una vacanza. 
Il senso di leggerezza dominante è rafforzato dal suo ufficio, il che è strano, perché contiene molto 

cemento grigio lucidato e pareti bianche massicce, che dovrebbero essere opprimenti. (In seguito, 

quando riascolto la nostra intervista, riesco a sentire i suoi sandali che ticchettano sul pavimento 

echeggiante.) L’ufficio, malgrado le sedie colorate Eames, è quello che si potrebbe definire spoglio. 

D’altra parte, in generale un’arte spiritosa alleggerisce gli ambienti – e quella di Prada assume la 

forma di una tela scarlatta di Lucio Fontana con uno dei suoi inconfondibili tagli nel colore spesso 

e di uno scivolo in metallo di Carsten Holler a forma di tubo che sporge dal pavimento come un 

alligatore addormentato e corre attraverso tre piani fino al parcheggio. A quanto si dice, a volte la 

stilista è scesa a rotta di collo per lo scivolo, lasciando di stucco le guardie all’ingresso del complesso. 
Ciò che cattura veramente la mia attenzione, però, è il piccolo carrello argentato con le bevande da 

cui inizia a dispensare tisane e cioccolatini. È un momento inaspettato da Angelo del focolare, 

interrotto soltanto da un sordo borbottio proveniente dalle viscere dell’edificio, che si rivelano essere 



tram che passano. La vecchia Milano aristocratica incontra quella industriale. L’esoterico si trova 

faccia a faccia con la realtà. Molto Prada. 
Il motivo per cui è così assolutamente imperturbabile alle richieste incessanti dell’industria della 

moda di essere l’oracolo di ciò che sta per essere incredibilmente hot e ambito, è che riconosce 

istintivamente questo genere di cose. Profetizzare che cosa vorrà la gente alla moda tra sei mesi (e il 

resto del mondo tra circa due anni) le viene naturale come respirare. “Sono una fashionista della 

peggior specie”, dice sorridendo e versando la tisana. “So che cosa è finito ancor prima che finisca. 

Non so come faccio. Lo so e basta”. 
Ecco qui il suo elenco di cosa sta per essere out: l’oversize, anche se in teoria può ancora funzionare; 

le sneakers, perché sono dappertutto; e le maxi. Il supercorto, prevede, sarà presto al punto in cui si 

trova “perché è molto difficile da portare”. 
Potrebbe suonare come l’abituale oscillazione del pendolo della moda, ma quello che conta è 

individuare a che punto è il pendolo nella sua traiettoria: nella vita il tempismo è tutto. Nella moda, 

a volte è tutto quello che c’è. La magia consiste nell’introdurre nel mix qualcosa di nuovo o che 

induce a riflettere. È proprio quella che Miuccia Prada ha sempre fatto. 
Per la migliore parte dei 30 anni, Prada- la donna e il suo marchio – ha convinto, educato e messo 

in discussione i concetti di massa di buon gusto. È in parte il perché lunedì mattina a Londra sarà 

insignita del riconoscimento per l’Outstanding Achievement ai Fashion Awards in collaborazione 

con Swarovski. 
Prada ha trasformato in status symbol le borse di nylon, ha promosso l’ossessione degli anni '90 per 

il vintage, ha introdotto il mondo all’eleganza da secchiona, all’ugly-chic e, quando tutto quello 

rischiava di diventare un po’ troppo noto e comodo ha cominciato a rivisitare le cose che molte di 

noi avevano sempre amato e che lei aveva sempre odiato: come i fiocchi, il rosa, il pizzo, il taffettà, 

trafficando e trastullandosi finché un abito iniziato come Jackie Kennedy circa ai tempi di Camelot 

ha acquisito strati e strati di sottotesto. Una volta ha detto che non le era mai capitato di imbattersi 

in un bell’abito che non avesse voglia di distruggere. Che sia perché, figlia di una famiglia milanese 

benestante, è cresciuta circondata da cose belle, dandole per scontate? 
Il nome di battesimo di Miuccia Prada è Maria Bianchi. Suo nonno, Mario Prada proveniva da una 

famiglia di funzionari statali abbastanza facoltosi per viaggiare con un certo stile. Nel 1913 aprì un 

negozio denominato Fratelli Prada insieme al fratello Martino, specializzandosi in, “udite, udite”, 

oggetti di “lusso”. 
In qualche modo l’attività sopravvisse alla Prima Guerra Mondiale e Mario aprì un secondo negozio 

nella vicina Via Manzoni, si sposò, ed ebbe due figlie, una delle quali era Luisa, la madre di 

Miuccia. Negli anni ‘40, Luisa sposò un uomo di nome Luigi Bianchi, riguardo al quale Miuccia ha 

raccontato pochissimo, se non che era molto “eccentrico”. Non le piace indugiare nel passato – 

quanto meno non nel suo passato dinastico; la storia, la adora. 
I Bianchi e i loro tre figli, Alberto, Marina e Maria – nota in seguito con il nome di Miuccia – 

vivevano in un palazzo ottocentesco di quattro piani in Corso di Porta Romana, dove la stilista abita 

ancora, insieme ad altri componenti della famiglia. A un certo punto si iscrisse al Partito 

Comunista. “All’epoca in Italia qualsiasi giovane interessato al progresso sociale era comunista”, 

racconta. La politica di sinistra non ridusse in alcun modo la sua passione furiosa per i vestiti 

costosi. “Mi interessava davvero molto la moda – ero fissata. Andavo a fare shopping a Parigi, 



Londra, volevo essere la prima a Milano a portare un certo capo”, racconta. “Non volevo travestirmi, 

far finta di essere povera e pensavo di essere molto coraggiosa in questo”. Ha flirtato con il 

bohemien, l’era spaziale, per poi arrivare a quella che sarebbe stata una storia d’amore di una vita 

con le divise scolastiche. Le gonne a pieghe, le camicie ordinate e i cappotti di linea femminile che 

sono diventati i tropi di Prada trovano origine nei modelli che disegnava quand’era ventenne e 

portava a far realizzare nella sua taglia da una sarta milanese per bambini. 
A un certo punto, sostituì il cognome Bianchi con Prada: non ha mai spiegato a fondo perché, ma 

dato che il suo destino sarebbe stato trasformare il negozio di famiglia di oggetti di lusso in un 

marchio globale della moda che nel 2011 è stato quotato alla Borsa di Hong Kong per 2,1 miliardi 

di dollari, è stata una mossa presciente. Nel 1978 ha sposato Patrizio Bertelli, un carismatico 

bulldog d’uomo che l’ha aiutata a catapultare l’azienda produttrice di bagaglio nella Prada (e nella 

maison sorella Miu Miu) che conosciamo oggi. Strada facendo, hanno avuto due figli, Lorenzo, 30 

anni, e Giulio, 29. 
Ultimamente, tuttavia, il cammino è stato accidentato. Prada è sembrata perdere terreno nei 

confronti di Gucci, Balenciaga e Vetements – ritenuta troppo borghese (ah, che ironia) dalle 

ventenni e troppo onnipresente dalle intenditrici. Quest’ultima critica, in particolare, può aver ferito 

ma non è ingiusta considerata la popolarità e il merchandising da parete a parete della borsa 

Galleria nei negozi Prada di proprietà. La cosa interessante, per qualcuno che avrebbe potuto 

ritrovarsi isolato a causa della ricchezza e del rango, e che per orrore di molto di quanto vede sui 

social media non ha aperto un account Instagram (con uno pseudonimo) fino all’anno scorso, e 

comunque solo per poter seguire determinate persone che postano il suo materiale, è che non è 

immune a quello che si dice per strada. In ogni caso, il bilancio Prada le avrebbe detto che qualcosa 

non andava. Quattro anni fa l’ascesa apparentemente inesorabile di Prada si è fermata: nel 2014 gli 

utili sono crollati del 28 percento. L’anno seguente le vendite in Asia soltanto – la regione che 

tradizionalmente pompa i marchi di lusso – ha registrato un calo del 16 percento. La cosa divertente 

è che le acque agitate l’hanno galvanizzata. Il primo trimestre del 2018 ha visto l’utile netto 

aumentare dell’11 percento. “Sono in una fase di profonda autocritica e osservazione”, dice 

Miuccia, con tono abbastanza allegro. “Perché voglio veramente rimettere le cose a posto”. 
Le sfilate non hanno mai smesso di essere avvincenti, sconcertanti e controcorrente, per cui 

teoricamente le vendite non avrebbero dovuto calare. A differenza di alcuni colleghi creativi, non ha 

mai snobbato il concetto di commercialità. “Non dovrebbe essere un insulto. È un’indicazione che 

stai facendo qualcosa che le persone vogliono portare e quindi ha un significato”. Ma la percezione 

è tutto, e per un certo periodo qualcuno ha temuto che Miuccia avesse potuto perdere la sua magia. 

Non è così. Ma in che modo lei e Bertelli permettono ai prodotti presenti nei negozi di non essere 

allineati con quello che ha mostrato in passerella? “La verità è che né io né mio marito siamo 

ossessionati dall’idea di fare soldi per cui a volte siamo più focalizzati sulla creatività che sui 

numeri”. 
Per quanto riguarda le sue sfilate, le recenti recensioni sono state entusiastiche. Adesso che Gucci e 

Vetements sembrano aver raggiunto lo stallo creativo, l’industria guarda di nuovo a Miuccia per 

trovare la scintilla. La primavera 2019 è stata, nella migliore tradizione Prada, un successo tra 

critici e retailer, piena di classici soprabiti squadrati in satin, gonne svasate e giacche in succulente 

tonalità di cremisi, chartreuse e cioccolato amaro, oltre alla stranezza tanto desiderata – cerchietti 



per i capelli imbottiti e con dettagli gioiello in stile Anna Bolena, stivaletti-sandali in neoprene e 

scollature abissali che Kardashian apprezzerebbe. Queste ultime non sarebbe per niente strane in 

una sfilata Versace, naturalmente, ma da Prada, il sesso o quanto meno la sorta generale e banale 

di sensualità, ha sempre trovato poco posto. “Ho sempre odiato il cliché dell’abito sexy, con tutti i 

dettagli ovvi che l’accompagnano”, spiega. “Cerco sempre di allargare i confini”. 
La pressione per stimolare, provocare - e vendere – stagione dopo stagione, deve essere intensa, ma a 

quanto dice non in modo insopportabile. “Probabilmente per via della creatività. Mi sottopongo a 

una pressione enorme” dice. “Nessuno è più critico di me con me stessa”. La dimensione 

dell’azienda Prada è cambiata immensamente nel corso degli anni, e l’industria della moda in 

genere si è trasformata, da gruppi di fiorenti aziende a conduzione familiare a colossi globali, in 

particolare Kering e LVMH, che inglobano schiere di marchi di moda ed esigono da loro una 

crescita sempre più spettacolare. Tuttavia, dice la stilista, il processo creativo è rimasto di per sé 

invariato da quando ha cominciato. “Non sono più o meno stressata... Ho sempre pensato di non 

essere ambiziosa”. Ma poi racconta, ridendo di nuovo, che qualcuno le ha detto: “Miuccia, tu sei di 

un’ambizione mostruosa”. 
Penso che il punto sia la differenza tra la determinazione e l’ambizione. Lavora con lo stesso studio 

– più o meno – fatto di sei stilisti che sono con lei da anni. Fabio Zambernardi, il direttore stile di 

Prada fin dal 2002, è la persona di cui si fida, insieme alla sua critica interna, per dirle le cose come 

stanno e suggerirle la musica per la sfilata – di solito solo due o tre giorni prima. “Fabio e Frederic 

Sanchez [il produttore musicale francese] sanno tutto in fatto di musica, e io ho l’istinto” spiega. A 

volte ha un’idea molto chiara di come deve essere la sua nuova collezione, “principalmente sulla 

base di quello che non voglio fare. Le mie decisioni hanno più a che fare con ciò che detesto... e poi 

ciò che rimane”. 
A volte ciò che detesta sono proprio le cose che sente di dover introdurre nello stile Prada – il rosa, i 

fiocchi, il pizzo, tutti lanciati nelle recenti sfilate Prada e Miu Miu. Tende a lasciare tutto per 

l’ultimo minuto – la collezione Miu Miu primavera/estate 2019 di abiti da cocktail sgualciti, grossi 

fiocchi flosci, gonne a sottoveste trasparenti e blazer di pelle è stata creata e messa insieme in cinque 

giorni. Non perché ha una dipendenza da adrenalina, né, ridacchia di gusto, quando lo suggerisco, 

perché nel profondo ritiene che l’artista deve soffrire. “È solo che penso sempre che dietro l’angolo 

possa esserci un’idea migliore”. 
Un motivo per cui non soffoca sotto la pressione potrebbe essere che tutto impallidisce a confronto 

della preoccupazione che aveva quando Lorenzo faceva il pilota di rally professionistico. Quest’anno 

ha finalmente appeso i guanti da corsa ed è entrato in azienda, con la supervisione della strategia 

digitale (meglio tardi che mai; i critici si meravigliano da tempo della riluttanza di Prada ad 

adottare internet) e comunicazione. L’altro suo figlio... “Non sono autorizzata a parlare di lui”, dice 

sorridendo con amore. “Non esiste”. In seguito ho verificato ed è vero – miracolosamente per la sua 

generazione – non ha alcuna presenza digitale. Quando chiedo se si rilassa a cucinare, risponde che 

non cucina perché suo marito e i suoi figli sono tutti fissati (e hanno anche un cuoco). “In realtà”, 

aggiunge con nonchalance, mi rilasso guardando il calcio. 
“Quand’ero più giovane la mia idea di relax era tutta collegata al  diventare più bella. Prendere il 

sole, dieta, ginnastica. [Ha studiato mimo. Naturalmente.] Adesso che la bellezza è meno rilevante, 

alla mia età, preferisco divertirmi per rilassarmi. Amici, viaggi, sport... Ero invidiosa degli uomini 



che si divertivano tanto a guardare il calcio per cui ho deciso di diventare una tifosa anch’io”. 

Attualmente, le domeniche sono dedicate al bel gioco, e sì, conferma, è divertente. 
Due cose mi colpiscono: la sua determinazione, e il rifiuto di dichiarare per che squadra fa il tifo. 

Diventerebbe una cosa enorme, con che presumo intenda che il calcio in Italia, come altrove, è 

tribale e lei è molto famosa. Non è la prima volta nella nostra conversazione che si rivela cauta. Se 

parla a ruota libera ed è spiritosa quando il registratore è spento, quando è acceso può essere 

guardinga. Tuttavia, lasciandomi di nuovo confusa, dice che uno degli aspetti della società moderna 

che più la preoccupa è l’assalto alla libertà di parola. Odia molta correttezza politica, che considera 

superficiale, impulsiva e ipocrita, tutti tratti che fa di tutto per evitare. “Le persone non parlano più 

in modo sincero. C’è un sistema nascosto di autocensura e questo mi spaventa. È la prima volta 

nella mia esperienza che qualcosa che dici ti può far finire nei guai... fondamentalmente non puoi 

dire niente”. In particolare, le sembra, se sei una stilista di moda ricca e di successo. 
È il motivo per cui la Fondazione Prada, che lei e Bertelli hanno lanciato nel 1995, e che 

recentemente si è trasferita in uno spazio di quasi 11.000 metri quadrati progettato da Rem 

Koolhaas, uno dei suoi architetti preferiti, le sta tanto a cuore. Aperto al pubblico, non è 

semplicemente il mezzo per l’ennesimo “stilista di moda ricco e affermato” di dimostrare il suo 

amore per l’arte ma il suo modo per comunicare idee che sente di non poter trattare nel campo 

della moda. 
Ma perché no? Attualmente la moda ha un’influenza culturale così potente che Miuccia, stimata 

com’è, è certamente in posizione per cambiare le cose. A volte il suo rifiuto di saltare sul carro della 

morale l’ha fatta finire nei guai. Prada – il marchio e per estensione lei – è stato criticato per il 

ritardo nel partecipare alla festa della diversità, per non aver adottato modelle più formose, per la 

resistenza alle donne più vecchie sulla sua passerella... ma non le sembra che quelle donne più 

vecchie abbiano particolarmente bisogno di aiuto in questo modo. Potrebbe cambiare. “Nelle ultime 

tre o quattro sfilate, una cosa che mi interessava molto è stata cogliere la bellezza delle diverse 

tazze”, sottolinea. Sta anche affrontando, finalmente, le questioni della sostenibilità. “È l’unica cosa 

che importa ai millennials”, osserva, da cui deduco che Lorenzo abbia detto la sua. Il messaggio è 

che ascolta. Prada sta per fare annunci importanti riguardo alla produzione – ma non vuole avere 

fretta e fare gesti superficiali. Così come è entusiasta per un determinato progresso, detesta il modo 

in cui gran parte del discorso, in particolare in politica, sia diventato semplicistico. È esasperata 

dalla cultura degli hashtag. “Se sei complicata, la gente non lo guarda neanche”. Non è forse 

l’eccezione? “Ma faccio fatica. Posso fare vestiti supersofisticati per un’élite ma è troppo facile. 

Voglio coinvolgere un pubblico più ampio”. Ne possiamo dedurre che non ci sono segni di un suo 

rallentamento. 
Secondo Wikipedia, il patrimonio netto suo e di Bertelli è di circa 2,8 miliardi di dollari. Ma il 

successo tradizionale, dice, non è mai stato quello che l’ha motivata. “La mia felicità deriva da 

moltissime cose diverse. Se [la sua carriera] andasse veramente male, probabilmente ne risentirei. 

Ma penso che la felicità venga da cose umane. Sono felice nel mio lavoro quando faccio qualcosa 

che ritengo che sia veramente intelligente. Questo mi rende felice... per un secondo”. 
  
I Fashion Awards 2018, in collaborazione con Swarovski, si svolgeranno lunedì alla Royal Albert 

Hall; fashionawards.com 



  
[didascalie] 
  
Nel backstage della sfilata primavera/estate 2019 
Miuccia Prada a un fitting con Carla Bruni 
Miuccia Prada con il marito Patrizio Bertelli, 2011 
Con lo scivolo di metallo di Carsten Holler alla sede centrale Prada 
Primavera/estate 2004 
Primavera/estate 2001 
Primavera/estate 1996 
  
  
[in risalto] 
  
“Sono una fashionista della peggior specie. So che cosa è finito ancor prima che finisca. Non so 

come faccio. Lo so e basta” 
  
“Né io né mio marito siamo ossessionati dall’idea di fare soldi per cui siamo più focalizzati sulla 

creatività” 
  
“Posso fare vestiti supersofisticati per un’élite ma è troppo facile. Voglio coinvolgere un pubblico più 

ampio” 
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TEN PLUS, 01.11.18 
  
LE INTERVISTE DI TEN 
  
I sogni elettrici della Signora Prada 
  
Gli orecchini della signora Prada non sono fonte di distrazione fino a quando non si infervora. E 

cominciano a muoversi. Adesso è infervorata perché, questa mattina il governo italiano che avrebbe 

dovuto essere un governo non è riuscito a formare un governo. Il paese è senza governo. 
  
Testo RICHARD GRAY 
  
È un pasticcio ma non è niente di nuovo. Dei 28 primi ministri in carica a partire dalla costituzione 

della Repubblica italiana, nel 1946, sei sono rimasti in carica per meno di un anno, 12 per meno di 

due anni e gli altri 10 hanno formato un totale di 42 gabinetti tra loro. È un disastro, ma poi anche 

no, ed è esasperante. 
Abbiamo circa un’ora del tempo della signora Prada, per parlare di “ogni genere di cose” e 

ovviamente di Prada. La sua casa di moda. Questa straordinaria, dinamica, splendida, enorme e 

potente casa di moda. 
Per prima cosa, il nylon. Torneremo agli orecchini della signora Prada e alla politica. 
  
LA PECORA NERA 
Se attualmente digitate “nylon Prada” in Google vedrete apparire uno strabiliante numero di 

23.100.000 risultati. Circa la metà rispetto a quando si digita “Lenin” (42.200.000). La delusione è 

che Love Island ha un numero enorme di 296.000.000 di risultati. Imbecilli. 
Il nylon Prada è diventato “una cosa grossa” quando nei primissimi anni ’90 la gente alla moda ha 

cominciato a comprare gli zaini del marchio. Dopo di che, il tessuto non ritorto, resistente all’acqua 

– mi correggo – resistente agli acquazzoni utilizzato per produrre impermeabili e borse, portafogli, 

portachiavi, pantaloni, camicie, shorts e scarpe è diventato, ed è, sinonimo di Prada. Non è un 

tessuto firmato di lusso, però, e non lo è mai stato. È nylon. 
Non è come il cashmere, la vigogna o la pelliccia che, quanto meno, hanno un’aria costosa. Non c’è 

ritorcitura, invecchiamento o patinatura. Viene prodotto all’ingrosso in fabbrica ed è ottenuto da 

sostanze chimiche. Arriva da un qualche luogo nel futuro e al contempo è davvero molto attuale. È 

una cosa che i propagandisti del lusso del settore detestano. Dicono che le sostanze chimiche sono 

molto lontane dal vecchio codice del lusso. Il nylon non è “pettinato dal mento di un... e neanche 

“fatto a mano”. Non è “artigianale” o “lavorato” o “fatto da artigiani “ in un remoto villaggio di un 

qualche posto caldo. 
IL NYLON NON È LUSSO. È SEMPLICEMENTE SBAGLIATO 
Immaginatevi quindi la confusione, quando, nel 1978, una giovane Miuccia Prada – neolaureata in 

scienze politiche – entrò nell’azienda di famiglia portando idee piuttosto nuove. La giovane Prada 

mise in discussione quel vecchio codice e, con esso, il “vecchio ordine”. “All’epoca, non mi piaceva 



quasi niente di quello che vedevo”, racconta la stilista “Aveva tutto un aspetto così vecchio, borghese 

e noioso. Allora volevo semplicemente cercare l’esatto opposto di quello che c’era già in giro”. 
Nel 1990, la signora Prada ha sintetizzato il nuovo ordine della sua casa di moda, dichiarando al 

New Yorker: “Voglio sempre mescolare il modo industriale di fare le cose con il patrimonio del 

passato, con la tradizione artigianale.” È quella audacia che ha portato la maison al punto in cui si 

trova adesso: tutta intransigenza a braccia conserte; un laboratorio di pensieri con un’ossessione per 

il cambiamento, pronta a lottare con sé stessa e con ogni altra cosa. Il nylon nero è stato soltanto 

l’inizio. 
Attualmente dentro al negozio Prada in Old Bond Street a Londra, c’è un raduno gotico di ogni 

genere di articoli di nylon nero: scarpe, borse, gonne, di tutto. È il trattatello autunnale della signora 

Prada sul tessuto di lusso più improbabile della moda. Vestendo di nero si rinuncia a ogni obbligo 

di seguire le tendenze. È fantastico. Nel nero ci si può anche rifugiare: è lo “spazio sicuro” della 

moda. Sta a meraviglia. Ma tra gli stand appendiabiti di cappotti, shorts e gonne neri, c’è anche il 

nylon sgargiante: nei colori dei neon! In tutte le tonalità degli evidenziatori. 
Il neon è il modo più spinto di proporre il colore: è così volubile che ti si ripercuote sul viso. E se ha 

un qualche odore è odore di elettricità statica. E asfalto! Decisamente la città di notte quando è 

piovosa e minacciosa, ma eccitante e anche velenosa. I neon si vedono nelle graphic novel. Che ne 

dite di una gonna di uno “stucchevole rosa rossetto” o una mantella impermeabile in un “pesca 

damigella d’onore”? In vetrina c’è una grande borsa di un colore che si avvicina a una “bevanda al 

lime arrabbiata”. Questo negozio è eccentrico e colorato come un vecchio pappagallo. 
I maghi del nylon responsabili di questi deliziosi “pugni in un occhio” lavorano nei laboratori 

Prada. È un luogo top-secret, dove la stilista e il suo team inventano super-tessuti e nuovi composti 

stretch, sfilata dopo sfilata. È anche tutto segretissimo, molto “segreti commerciali”, ma sappiamo 

per certo che il personale indossa un camice da laboratorio. 
Non che il nylon Prada costi poco. “Negli anni ‘90, ho trovato un’azienda che filava un tipo molto 

particolare di nylon”, racconta la signora Prada. “Era più caro della seta perché il filato è davvero 

sottile e molto prezioso.” Anche lei porta il nylon? “Sì!” 
Oggi però indossa un completo composto da una gonna in robusto satin con giacca coordinata. La 

gonna è a forma di imbuto e la giacca è corta e squadrata; entrambe sono di una sorta di bronzo 

spento. Sotto, una camicia bianca, graziosa e morbida esalta la pelle abbronzata della signora 

Prada. Che ti fissa come una preside. Ha i capelli tirati indietro che le lasciano libero il viso; sono 

ordinati e funzionali, mai acconciati e laccati per tenerli a posto, come fanno molte donne nel 

settore del lusso. Solo due triangoli - “Dal 1913” – attaccati alla gonna e alla giacca ti dicono che è 

una signora che sa. Oh, quel triangolo – è il logo con marchio interno famoso in tutto il mondo. 

Significa pregio e design e, naturalmente, cose da intenditori. Il direttore della vostra banca lo 

detesta. Voi, però... 
La signora Prada racconta i suoi primi esperimenti nella casa di moda: “All’epoca volevo mescolare 

il nylon con il coccodrillo e fare lusso a modo mio. All’inizio della sua carriera in Prada, tutti 

odiavano tutto quello che facevo. Ma poi è stato un successo.” E che successo. A ottobre 2017, 

Forbes valutava il Gruppo Prada, compresi Miu Miu, Church's e Car Shoe, a 11,4 miliardi di dollari. 

E la casa di moda è accanto a Apple e Sony nello stimato rapporto sui Best Global Brands stilato 

dalla società di consulenza per il lusso Interbrand. 



Allora come crea la signora Prada? “A volte non succede affatto”, dice ridendo. Ma il fluo sì: come e 

perché? “È successo una sera molto prima della sfilata. Ricordo che stavo camminando per strada 

da sola ed era molto buio...” La signora Prada inizia a raccontare la storia di una stilista che 

cammina per le strade piovose di Milano. Nelle pozzanghere ai suoi piedi vede strane intersezioni di 

insegne commerciali e di negozi; è da questi riflessi stilizzati che ha iniziato a prender forma la 

collezione per l’autunno: 
Bar aperto 
Cucina 24 ore su 24 
Attraversare 
Aspettare 
Affittasi camere 
“Camminavo e camminavo e ho continuato a camminare... e d’improvviso ho pensato tra me e me, 

‘veramente qui non mi sento al sicuro’. Ovviamente, non ero nuda ma comunque, non mi sentivo 

per niente al sicuro. Così ho cominciato a pensare che le donne dovrebbero in realtà essere libere di 

uscire in città e sentirsi del tutto sicure. Uscire nude, anche, o super-sexy, e sentirsi comunque sicure. 

Questo è stato, fondamentalmente, il processo di pensiero all’origine del fluo – uscire di sera e 

vestirsi in modo aggressivamente sexy, o molto colorato, portare i colori dei neon per combattere la 

paura”. 
Quindi il fluo è un colore protettivo per le donne? Perché con il fluo [la donna] è pericolosa? “È 

pericolosa.” E coraggiosa? “Intelligente, coraggiosa, provocatoria.” 
LA LOTTA 
La signora Prada ha parlato in passato di “lotta per l’indipendenza”. È la lotta per la parità? “No, 

la lotta per l’indipendenza – è una cosa seria. È l’idea di porti delle sfide e lottare per la possibilità 

di farlo. Come donna vuoi essere libera e indipendente. La prima cosa di cui una donna ha bisogno 

è di guadagnare dei soldi, perché se non guadagni non c’è libertà. L’ho imparato quando ero molto 

giovane, quando dovevo chiedere soldi a mia madre. La lotta è la lotta – è per la tua anima e per la 

tua indipendenza. E anche la lotta per le cose in cui credi. Almeno, è così che vedo la mia vita.” 

Adesso ha lo sguardo abbassato sulla scrivania. E poi alza gli occhi: “È la lotta per i risultati che 

voglio ottenere, per quello in cui credo, che sia la moda o la Fondazione, gli amici o la famiglia. È 

sempre una lotta per ottenere quello in cui credi”. 
Adesso le donne devono lottare più di prima? “Negli anni ’60 c’è stato un grande momento e devo 

dire che abbiamo ottenuto molti risultati.” La signora Prada ha notoriamente marciato nelle 

manifestazioni studentesche del maggio 1968 a Milano. “Dopo,” dice, “quello che abbiamo ottenuto 

è diventato parte del pensiero normale, e quindi alcuni dei nostri risultati di allora sono diventati 

permanenti.” Abbiamo conseguito altri risultati da allora? “Non ci sono stati dei veri momenti di 

entusiasmo. Adesso, speriamo che sia di nuovo il momento giusto. Perché non sono così sicura che, 

di colpo dal nulla tutte le donne saranno d’accordo e capiranno che questo – la lotta e la battaglia – 

è importante per la vita delle donne. Nessuno concede libertà a una donna, nessuno ti regala niente 

– tutto quello che ottieni, lo ottieni da te. Quindi è una tua rivendicazione e devi lottare per questo.” 

È veramente un’autentica lotta, allora? “Stare lì ad aspettare di avere la libertà da un uomo e dalla 

società - perché? Devi lottare e trovare la tua strada nella vita.” 
IL NUOVO “SGUARDO FEMMINILE” 



Abbiamo parlato brevemente dello sguardo femminile e della nuova influenza delle fotografe di 

moda in un genere un tempo dominato dai maschi. Nomi come Harley Weir, Collier Schorr, Cass 

Bird, Zoe Ghertner e Petra Collins hanno tutte rinnovato la fotografia, guardando le altre donne con 

occhi femminili. 
“Penso che sia molto complicato”, racconta la signora Prada, “perché molto spesso le donne cercano 

di entrare negli occhi degli uomini. Ho sempre cercato di aiutare le donne a esprimersi, a essere 

libere di fare quello che vogliono. E essere libere dal giudizio degli uomini. Essere libera se vuoi 

essere libera, perché a volte vuoi far piacere [agli uomini]. È molto complicato, ma deve sempre 

essere una tua decisione. Dico sempre che puoi andare fuori nuda o con un vestito molto provocante 

– è una tua scelta. Ma mai per trovare un marito ricco.” 
Una donna deve essere libera di scegliere il suo abbigliamento e che cosa comunica? “Qualunque 

cosa tu voglia, devi essere totalmente libera, ma deve essere una tua scelta. Quindi la tua scelta è se 

ti importa o non ti importa. Se vuoi sedurre, allora forse indossi un vestito fatto per sedurre... 

Conosci gli stereotipi degli uomini... E poi decidi se vuoi seguirli o andare in direzione opposta, e 

così via. 
“Quindi, in effetti, i vestiti sono uno strumento nelle mani di una persona – uomo o donna. Ma deve 

essere veramente libero. E deve essere un gioco. Tratto sempre la moda come un gioco, e poi vedo 

come funziona con le persone, nella società. Perché non si tratta soltanto di vestirsi per motivi 

sensuali, si tratta anche di vestirsi per decidere a quale gruppo vuoi sentire di appartenere. O se vuoi 

sembrare ricca, mezzo ricca, ricca intellettuale, ricca povera... Se vuoi divertirtici, è davvero 

interessante.” 
Non che la moda sia seria, giusto? (Aggiungo solo che la signora Prada, sicuramente più intelligente 

dello stilista medio, può intimidire, quindi se fai una domanda come questa ne accetti le 

conseguenze.) “In generale, chi se ne importa dei vestiti? Ma anche degli articoli per la casa, che non 

sono seri neanche loro. Una macchina nuova non è seria. Tutte queste cose che completano la vita, 

come l’arredamento, la decorazione, sono strumenti in più. Proprio come scegli un bel mare per fare 

il bagno, un bel posto per una vacanza, magari una bella casa che sogni... E i vestiti sono solo parte 

di quella roba in più”, dice, “ma per me è tutto un di più. Il vero problema è che cosa fai della tua 

vita – che cosa ti interessa, che cosa fai e perché? E poi tutte quelle altre cose sono un di più. Non 

penso che i vestiti siano peggio di una sedia, un tavolo o una casa. È esattamente lo stesso. In realtà, 

devo dire che probabilmente fanno tutti parte delle tue scelte, della descrizione di te stesso, delle 

cose che ti piacciono, che sono tutte decisamente un di più.” 
Sono proiezioni di quello in cui credi? “Ma nessuna di queste cose è importante per me.” 
  
LA QUESTIONE DELLA CREATIVITÀ 
La stilista parla raramente, se non mai, del suo processo creativo. La scrittrice femminista Nawal El 

Saadawi descrive a grandi linee la creatività come mettere insieme diverse discipline per vedere che 

cosa succede. Mettere insieme, per esempio discipline normalmente separate come la storia, la 

politica e la religione per creare qualcosa di nuovo. Che cos’è la creatività per lei? “Sono d’accordo 

che è un miscuglio di tante cose. Ma il problema è come mescolarle. Quindi, se ne sei capace, 

mescolarle in un modo che diventi un’idea, o semplicemente metterle insieme in modo scientifico o 

politico. Così, qualunque cosa tu faccia, devi incorporare quello che accade intorno a te – ideologia, 



politica, storia, pop, qualunque cosa. Ma come mescolarle? Si possono mescolare in modi diversi. 

Uno potrebbe essere scientifico, uno semplicemente razionale. 
“Probabilmente questa è una delle domande impossibili. Fondamentalmente, cercherò di 

risponderle sulla base di quello che ha detto El Saadawi – devi aggiungere qualcosa di nuovo e 

sconosciuto. La creatività è quando, qualunque cosa tocchi, anche se appartiene tutto al passato, 

devi aggiungere qualcosa che crei qualcosa di nuovo. Ed è difficile. È per questo che ci sono 

pochissimi grandi artisti, pochissimi grandi stilisti, pochissimi grandi architetti, pochissimi grandi 

scrittori. Perché è una cosa rarissima. Puoi fare il tuo compito, ma la vera persona creativa è quella 

che aggiunge qualcosa di “sbagliato” nella miscela, qualcosa di diverso o un livello ulteriore di 

comprensione”. 
Quindi si lavora con l’inaspettato, incorporando politica, religione e così via. E ci si domanda, “Chi 

siamo adesso?” E poi si butta qualcosa di inaspettato in quella miscela? “È quello che cerco di fare, 

ma non accade spesso. Se sei fortunato, hai magari una buona idea all’anno. Magari neanche. Ma è 

quello che cerco di fare sempre. In realtà non è che cerchi, è un impulso che ho. Devo farlo. È la 

mia lotta, la mia battaglia – andare sempre avanti. Non è che mi siedo e devo pensare a qualcosa di 

intelligente. Penso continuamente, cerco sempre di fare qualcosa che abbia un senso, o qualcosa di 

diverso, o da una prospettiva diversa. Quindi non è un dovere, è quello che mi porta il mio istinto.” 
Ma deve sentire la pressione. Lo so che è istintivo ma c’è la pressione dall’esterno per produrre una 

collezione dopo l’altra. “Sì, certo. C’è la pressione degli altri, e poi c’è la pressione che viene da te. 

Quindi, entrambe.” 
È sfiancante? “Non proprio. Perché è anche il mio divertimento e quello che ho scelto. Le idee mi 

danno energia.” Ha detto che qualche volta semplicemente non le vengono idee. Allora che cosa 

succede? “Ogni volta che sono senza idee, penso sempre a quello che mi ha veramente e 

profondamente interessato negli ultimi due o tre mesi. A volte è qualcosa che non ha niente a che 

vedere con il mio lavoro, devo appigliarmi a qualcosa che ha veramente attirato la mia attenzione. E 

poi da lì, cerco di capire perché quella cosa mi ha interessato. Dopo di che penso: 'Come posso 

collegarla con il mio lavoro?”' 
La signora Prada evita gli stereotipi a ogni costo, e nel suo lavoro si rifiuta di comunicare quello che 

è già stato detto. Tuttavia i cliché stilistici possono ricevere, e ricevono, un “trattamento”. La sua 

proposta di una “femme fatale in pizzo” per l’autunno 2008 ha preso forma dopo che ha capito 

quando odiasse il pizzo. La primavera 2012, e la collezione per l’uomo ispirata al golf è stata una 

serie stucchevole, un po’ camp, di camicie da cowboy con gli strass abbinate agli scacchi da golf. 

Dopo la sfilata la signora Prada ha raccontato ai giornalisti quanto “detesti il golf”. 
“Dal punto di vista della moda, cerco sempre di fare qualcosa di nuovo – una nuova silhouette, un 

nuovo abbinamento”, spiega, “Fondamentalmente, so che cosa non voglio fare. È questo in realtà il 

mio punto di partenza – questo no, quello no. È molto questione di “no” e di cosa non voglio fare.” 
E evitare i cliché? “Assolutamente – quello che è già stato fatto, quello che è troppo trendy. È sempre 

un punto di partenza. E poi, quando so più o meno la direzione, ne discutiamo. Ma dopo, devo 

sempre inserire una storia, una motivazione per il tutto. In questa stagione, era l’eccitazione di una 

notte del posto. È venuta con molta facilità, ed era coerente con il livello aggressivo di forza delle 

donne. Quindi poi devi fondere il tutto. A volte funziona meglio, a volte peggio.” 
I VESTITI 



Durante tutta la nostra conversazione, la signora Prada parla di “protezione” e “armatura” e “essere 

viste”. Sicuramente, il consueto orario della sfilata Prada, le 6 del pomeriggio è stato cambiato, solo 

per questa volta, per presentare invece l’autunno/inverno alle 20, quando era più buio. E fuori, 

mentre ci avvicinavamo alla sfilata, organizzata questa volta alla Fondazione Prada, galleria d’arte 

e spazio espositivo di Milano, c’erano neon a forma di banana e dinosauri da cartone animato 

illuminati, qualche triangolo lampeggiante, scimmie e scarpe con fiamme da cartone animato. Tutti 

motivi Prada utilizzati in passato e che adesso ci chiedevano di entrare come le insegne dei negozi 

viste dalla signora Prada in quella serata di pioggia. 
E poi è cominciata. Prima parte: un prolungamento della collezione con forme sportive in nylon 

nero; poi sono arrivati i colori fluo e quell’entusiasmante tulle a pieghe. Le stampe astratte sui 

vestiti erano, spiega la signora Prada, “fiori che avevo visto attraverso le finestre bagnate di pioggia 

quella sera”. E quelle strane giarrettiere fluo con la coulisse, alcune delle quali tirate su scarpe e 

stivali, erano giochi “sull’idea della protezione”. Si agganciano e si sganciano, come i cappotti fluo, 

così una donna può andare e venire e proteggersi con facilità. Le stampe della sfilata, un mix di 

archivio e novità, adesso erano proposte con l’aggiunta di fiamme. 
Ci stiamo infervorando. Gli orecchini sono partiti. “Sa a volte chiedo che una sfilata abbia 

un’atmosfera super-sofisticata, e le persone che amano e capiscono veramente la moda lo adorano”, 

sottolinea la signora Prada. “Ma poi, devi semplificare e semplificare per le persone che non sono 

più di tanto interessate e che giudicano con uno sguardo. Ma fino a che punto si può semplificare 

senza sacrificio? Ma penso che la politica sia lo stesso – come si fa a discutere di politica con un 

hashtag?” 
A questo punto si conclude la conversazione. La signora Prada ha dirottato le nostre menti. 
  
[in risalto] 
  
“Nessuno concede libertà a una donna, nessuno ti regala niente – tutto quello che ottieni, lo ottieni 

da te. Quindi è una tua rivendicazione e devi lottare per questo. Stare lì ad aspettare di avere la 

libertà da un uomo e dalla società – perché?” 
  
“Non è che mi siedo e devo pensare a qualcosa di intelligente. Penso continuamente, cerco sempre 

di fare qualcosa che abbia un senso, o qualcosa di diverso, o da una prospettiva diversa. Quindi non 

è un dovere, è quello che mi porta il mio istinto.” 
 


